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Londra, 1810

<<Hai una visita, Montgomery.>>

Nelle viscere della prigione di Newgate, Talon Montgomery alzò lo sguardo dall’angolo della sua cella umida e senza finestre. <<Una visita?>> Le sue parole erano poco più di un rauco raspare. Non parlava da mesi, da quando si era reso conto che niente di quello che avrebbe detto avrebbe convinto le guardie a liberarlo.

Si schermò gli occhi dal bagliore della lanterna della guardia con una mano sudicia, ammiccando e incerto. Un visitatore? Era rimasto intrappolato laggiù per un’eternità, accusato di tradimento e bollato come pirata. Sostenevano che avesse fatto la spia per gli americani, saccheggiando le navi inglesi per ottenere segreti militari e ricchezze.

Accettò l’accusa di pirateria, anche se tecnicamente era un corsaro, ma negò con forza il tradimento. Era un americano, per scelta, se non per nascita. Sfortunatamente, la sua lettera di corsa del governo americano era stata ignorata, e lui era stato gettato in quella cella a marcire. Era stato condannato a morte, e non riusciva a immaginare perché la stessero tirando per le lunghe.

La massiccia guardia estrasse una chiave e aprì la sua cella per la prima volta dopo la beffa del processo. Il raspare della chiave riportò in vita i riflessi morti da tempo.

Aveva le allucinazioni? Doveva essere quello, perché la libertà si trovava appena oltre quella porta aperta. Tutto quello che doveva fare era liberarsi della guardia...

<<Non ce la faresti a fare un metro.>> Avvertì l’uomo, tirando Talon giù dal pavimento con un braccio robusto.

Talon combatté un’ondata di nausea e umiliazione. La buona salute che aveva dato per scontata per tutta la vita lo aveva abbandonato. Lottò per trovare la forza di rimanere in piedi invece di appassire ai piedi dell’uomo in un cumulo ignobile.

La guardia sorrise. <<Non siamo più così alti e potenti, vero, Lord Pirata?>>

Talon si scrollò di dosso le mani dell’uomo, sostenendo le proprie contro le sbarre di ferro. <<Dove mi stai portando?>>

<<C’è un signore elegante che aspetta di parlare con te nell’ufficio del direttore.>> Ridacchiando ancora, la guardia spinse Talon verso la porta della sua cella. <<Non credo che il tizio voglia essere tenuto sulle spine da quelli come te.>>

Talon lasciò che la guardia lo pungolasse lungo lo stretto corridoio, incapace di accettare il fatto di avere un visitatore. Chi poteva essere? Il suo valoroso equipaggio era morto da molti mesi, e lui non aveva nessun altro.

Si chiese se questo fosse uno stratagemma, una nuova forma di tortura per farlo confessare. Se così fosse, forse questa volta ci sarebbero riusciti. Poteva sopportare qualsiasi cosa ma non una falsa speranza.

A metà strada verso l’ufficio del direttore, le ragnatele si dissiparono e si rese conto che c’era qualcuno nella sua vita che aveva il potere di organizzare una tale visita. Una furia improvvisa si accese in lui, bruciando mesi di apatia e disperazione.

Sutcliffe! Era venuto a gongolare? Per vedere Talon ferito e umiliato una volta per tutte? La sua rabbia gli diede la forza di salire l’interminabile rampa di scale.

Alla fine la guardia lo spinse in una stanza calda e luminosa. <<Eccolo, signore. Ci faccia sapere quando ha finito con lui.>>

Talon stava in piedi sulla porta, sbattendo le palpebre contro la luce, la tensione lo attraversava mentre lottava per vedere chiaramente i due uomini che aspettavano all’interno. Uno era un uomo gigantesco, vestito con una livrea argentata e blu che portava lo stemma di Sutcliffe. Muscoli assoldati, pensò Talon con disgusto, liquidandolo.

L’altro uomo stava in piedi davanti al fuoco scoppiettante, scaldandosi le mani guantate. Non si voltò quando Talon entrò nella stanza, il che non era sorprendente.

James Sinclair, sesto conte di Sutcliffe, aveva voltato le spalle al suo figlio bastardo ventinove anni fa, il giorno in cui aveva scoperto che la madre di Talon lo portava in grembo.

Talon si accasciò contro il muro, con lo sguardo fisso. Aveva ingoiato il suo orgoglio e inviato a suo padre un’appassionata richiesta di aiuto dopo il suo arresto, solo per essere completamente ignorato. Se in lui era rimasto qualcosa del ragazzo che un tempo aveva desiderato l’amore di suo padre, Sutcliffe l’aveva ucciso.

<<Maledetto.>> Mormorò Talon. <<Che tu sia maledetto all’inferno.>>

Sutcliffe rise e si voltò a guardare il figlio che non aveva mai voluto.

Talon trasse un brusco respiro, spaventato. Non si trovava faccia a faccia con l’uomo che lo aveva generato da quando era un ragazzo di dodici anni. Aveva dimenticato quanto assomigliasse a quell’uomo.

Avevano in comune lo stesso colore insolito: capelli nero inchiostro e occhi blu ghiaccio. I lineamenti duri e intransigenti di Sutcliffe erano più profondi e i suoi capelli d’ebano erano diventati grigi alle tempie, ma non si poteva negare che fossero padre e figlio.

Il conte lo valutò con uno sguardo critico. <<Sono lieto di vedere che cinque mesi di prigione non hanno infranto il tuo spirito.>>

Cinque mesi. Cinque mesi da quando aveva preso una boccata d’aria che non fosse sporca di odori di morte e decadenza. Cinque mesi da quando aveva sentito il sole e il vento sulla sua pelle o mangiato un pasto decente.

Era sembrato molto più lungo.

La furia di Talon sfondò la diga che l’aveva trattenuta, un torrente di tutte le ingiustizie che aveva subito dal suo arresto. Si spinse oltre il muro, deciso a uccidere.

Il cameriere di Sutcliffe fece un passo avanti, ma Sutcliffe lo trattenne con un gesto arrogante della mano guantata. <<Lasciaci, Lionel. È troppo debole per farmi del male.>>

Lionel fissò Talon con uno sguardo intimidatorio, poi alzò le spalle e lasciò la stanza.

Talon bruciava di mortificazione. Odiava la sua evidente debolezza, odiava che suo padre avesse ragione. Non era in grado di incutere paura a nessuno. <<Cosa ci fai qui?>>

Sutcliffe gli fece un sorriso arrogante. <<Sto organizzando il tuo perdono, naturalmente. Sei un uomo libero, Montgomery. Tutto quello che devi fare è uscire da quella porta.>>

Nonostante il suo odio, Talon non riusciva a contenere il vertiginoso senso di speranza che le parole di suo padre gli provocavano. Voleva uscire da questo posto. Voleva alzare la faccia al sole solo un’altra volta...

Sarebbe valso qualsiasi prezzo da pagare. E lo sguardo vigile sul volto altero di Sutcliffe gli assicurò che ci sarebbe stato un prezzo.

La verità lo colpì come un pugno nello stomaco. Sutcliffe lo aveva lasciato a marcire per un motivo. Voleva assicurarsi che Talon fosse abbastanza disperato da accettare qualsiasi cosa gli chiedessero.

<<Cosa vuoi da me? Non hai voluto aiutarmi quando ne avevo bisogno. Perché preoccuparsi ora?>>

Sutcliffe sorrise di nuovo, ma il sorriso non raggiunse i suoi occhi. <<Sono stato indaffarato. Mi sono occupato di questo non appena ho potuto.>>

Con quelle poche parole noncuranti, Sutcliffe riuscì ad esprimere quanto poco importante trovasse la vita del suo figlio bastardo.

<<Non ti ho chiesto di aiutarmi con il mio rilascio. Avevo bisogno che tu usassi la tua influenza per intervenire a favore del mio equipaggio. È l’unica cosa che ti ho chiesto, e ora settanta bravi uomini sono morti. <<

<<Non ti agitare,>> disse Sutcliffe, <<la tua disdicevole ciurma è sana e salva e sta navigando su una delle mie navi alle Barbados mentre parliamo.>>

Il sollievo si riversò su Talon con la forza di un uragano. Era stato perseguitato dal senso di colpa, sapendo che i suoi uomini erano morti mentre lui era ancora vivo. Ora oscillava vertiginosamente con la consapevolezza che Sutcliffe aveva salvato il suo equipaggio dalla forca.

Sutcliffe si accigliò e spinse una sedia nella direzione di Talon. <<Qui, ragazzo. Siediti prima di cadere.>>

L’ultimo grammo di forza di Talon lo abbandonò. Non aveva altra scelta che accettare la sedia offerta. Sutcliffe si assicurò la sua capitolazione porgendogli un vassoio pieno di pane fresco, formaggio e vino.

Lo stomaco di Talon brontolò, portato in vita dai profumi acuti e meravigliosi. Sollevò un pezzo di pane sbriciolato alle labbra con una mano tremante, guardando Sutcliffe con cautela per paura che cercasse di strapparglielo via.

<<Sei troppo magro e sporco da morire, ma a questo si può rimediare.>> Pensò Sutcliffe mentre Talon divorava il cibo che gli aveva fornito.

Talon fece una pausa sufficiente per alzare un sopracciglio sarcastico. <<Se ti servivo grasso e pulito, avresti dovuto organizzare il mio rilascio mesi fa.>>

Sutcliffe gettò indietro la testa e rise. <<Per Dio, ragazzo. C’è più di me in te di quanto avessi immaginato, ma sono contento di vederlo. Sei perfetto per quello che ho in mente. Assolutamente perfetto.>>

Le parole di Sutcliffe avrebbero dovuto allarmarlo, ma il calore della stanza, unito alla solida sensazione di buon cibo nello stomaco, si impadronì di lui, riempiendolo di letargia. Sutcliffe aveva risparmiato i suoi uomini. Era disposto ad ascoltare.

<<Per cosa sono perfetto?>> Era curioso, suo malgrado. Perché un uomo come Sutcliffe si sarebbe dato tanto da fare per assicurarsi la collaborazione di un corsaro americano? Non aveva senso.

<<Ho bisogno di un erede.>>

Talon si raddrizzò, per niente divertito. <<Hai un erede.>>

Sutcliffe agitò la mano con aria di disprezzo. <<Lansdowne è un imbarazzo per me. Gli ho procurato la sposa più bella del Paese, sperando di dissuaderlo dai suoi modi perversi, ma non credo che abbia mai toccato la sua mano nei due anni in cui sono stati sposati.>>

Talon aveva un sentore di dove questo stava portando, e non gli piaceva, neanche un po’. Sapeva delle preferenze del visconte Lansdowne per gli uomini. Una volta aveva pedinato il suo fratellastro, Daniel, per le strade di Londra, curioso di vedere come sarebbe stata la sua vita se sua madre fosse stata la moglie del conte invece che la sua amante. Aveva visto molto di più di quanto si aspettasse. <<Cosa ha a che fare questo con me?>>

<<Voglio che tu scorti Lansdowne e la sua giovane moglie nella mia piantagione nelle Caroline. È diventato un peso. Non voglio che ritorni finché Lady Kathryn non riuscirà a concepire un figlio.>>

L’assoluta spietatezza negli occhi di Sutcliffe quando parlò di bandire il suo unico figlio legittimo fece correre un brivido lungo la schiena di Talon. Forse era lui quello fortunato, dopo tutto.

<<Conto su di te.>> Sutcliffe si chinò in avanti con improvvisa intensità. <<Sei mio figlio, più simile a me di quanto Daniel possa mai sperare di essere. Se sarai il padre del figlio di Lady Kathryn, avrò un nipote degno del mio titolo.>>

Il suggerimento oltraggioso del conte pendeva pesantemente nell’aria. <<Vuoi che seduca la moglie di Daniel?>> Talon scosse la testa in preda all’incredulità. <<Cosa ti fa pensare che farei una cosa del genere?>>

Sutcliffe si sedette dietro la scrivania del direttore e si stropicciò la punta delle dita. <<Mi sono posto la stessa domanda più volte. Cosa ci vorrebbe per piegare un uomo come te alla mia volontà?>>

In risposta alla sua stessa domanda, Sutcliffe sollevò una larga spalla in un’alzata di spalle noncurante. <<Pensavo che alcuni mesi di privazioni ti avrebbero reso più aperto ai suggerimenti. Ma poi ho avuto la possibilità di visitare alcuni dei tuoi uomini e credo di aver scoperto per cosa venderesti l’anima.>>

<<Vai all’inferno.>> Ringhiò Talon. <<Tu non sai niente di me.>> 

<<Tu vuoi la terra. Terra in quel Paese pagano che tu chiami casa.>> Sutcliffe sorrise benignamente. <<Posso dartela. Anzi, sono pronto a cedervi il titolo di proprietà dei miei nuovi possedimenti in Carolina. È un posto incantevole, mi è stato detto. Duemila acri a ovest di Charleston. Una piantagione chiamata Holyoke. Forse ne avete sentito parlare?>>

<<Sai che l’ho fatto.>> Talon si sentì spogliato, il suo sogno più segreto messo a nudo sotto lo sguardo fisso di suo padre. Voleva comprare Holyoke un giorno, lasciare il mare e stabilirsi in un posto dove i titoli non significassero nulla.

<<È tuo. Ti farò imbarcare su una nave per le Caroline non appena potrò organizzare il viaggio. Tutto quello che devi fare è sedurre una giovane donna adorabile. Poi potrai andartene e non guardarti più indietro.>>

<<Io non sono come te.>> Talon fissò il suo piatto vuoto, il cibo che aveva mangiato si agitava nello stomaco. <<Non lo farò.>>

Sutcliffe sospirò e si alzò in piedi. <<Mi dispiace sentirlo. Sono davvero molto dispiaciuto.>>

Si avvicinò alla porta e suonò due volte. La guardia corpulenta apparve immediatamente. <<Ho finito con lui. Si rifiuta di ascoltare la ragione. Puoi riaccompagnarlo nella sua cella.>>

Talon sapeva che il conte si aspettava che cambiasse idea. Guardò la guardia avvicinarsi, con il cuore che gli batteva nel petto. Cercò di trovare il coraggio di sfidare Sutcliffe, di tornare nella sua cella e morire piuttosto che dare a suo padre la soddisfazione di spezzarlo.

Ma non poteva farlo. Non poteva tornare giù in quell’inferno freddo e buio. Voleva vivere, dannazione. Voleva la possibilità di farla pagare a quel figlio di puttana per avergli chiesto questo.

<<Va bene.>> Disse. <<Lo farò.>>
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Il rilascio di Talon fu organizzato con una velocità ed efficienza mozzafiato. Sutcliffe e il direttore si impegnarono in una breve conversazione, ci fu uno scambio di fondi, e poi Talon si ritrovò fuori dalle mura della prigione per la prima volta dal suo arresto.

La luna pendeva pesante e piena nel cielo stellato. Per un lungo momento, Talon rimase lì, a fissare l’alto, inalando l’aria frizzante della notte. Non aveva mai visto uno spettacolo più bello.

<<Vieni, ragazzo.>> Lionel, il cameriere, mise una mano larga sulla spalla di Talon e lo guidò verso la bella carrozza che aspettava appena oltre i cancelli. <<Ora sei libero. Ci sarà più tardi molto tempo per osservare le stelle. Adesso, dobbiamo portarti a casa.>>

A casa. Talon ingoiò l’amara replica e salì nel lussuoso scompartimento accanto al conte. Mentre la carrozza rombava per le strade deserte, lasciò che la sua mente tornasse al suo dodicesimo anno, alle ultime, dolorose parole di sua madre...

<<Non sono mai stato in grado di darti la vita che meriti.>> Gli disse mentre giaceva morente di febbre. <<Sei il figlio di un lord, Talon. Tuo padre è il conte di Sutcliffe. Eri destinato a cose migliori.>>

Il conte di Sutcliffe. Si fermò, scioccato nel profondo. Anche nei suoi sogni più sfrenati, non aveva mai osato arrivare così in alto.

<<Sei sicura, mamma?>> Aveva paura di credere in lei, anche adesso. Quante volte gli aveva promesso una vita migliore? Quante volte quelle promesse si erano rivelate solo bugie?

<<Vai da lui. Non lasciare che ti respinga.>> Lei gli diede un ultimo sorriso tremolante e poi scivolò via.

Le lacrime gli scorrevano sulle guance mentre teneva il suo corpo senza vita e accarezzava i suoi capelli scuri e flosci. Cercò di immaginare un tempo in cui non fossero stati sporchi e aggrovigliati, cercò di immaginarla come l’amante di un uomo ricco invece che la puttana di un uomo povero.

Cosa doveva fare, andare a St. James Square, bussare alla porta d’ingresso del conte e chiedere il suo legittimo posto come figlio della casa?

Non è molto probabile. Avrebbero dato un’occhiata alla sua faccia sporca, ai vestiti stracciati e al corpo magro e avrebbero riso a crepapelle. Non aveva prove, solo il nome di sua madre. Anche se la sua affermazione fosse stata vera, era improbabile che il conte di Sutcliffe si ricordasse di una donna come Maggie Montgomery.

Ma nei giorni terribili che seguirono, molto tempo dopo che sua madre era stata sepolta in una tomba per poveri e il padrone di casa aveva rubato i pochi averi che aveva lasciato, era tutto ciò a cui riusciva a pensare.

E se fosse vero e lui non avesse fatto nulla? E se fosse stato destinato a qualcosa di meglio delle strade sporche e violente che chiamava casa?

Che male può fare provare?

Alla fine si fece coraggio e chiese in giro finché qualcuno non lo indirizzò verso l’enorme palazzo palladiano del conte. Una volta lì, però, sapeva che non avrebbe mai potuto bussare all’imponente porta d’ingresso.

Si voltò per andarsene, ma poi la porta si aprì ed emerse un ragazzo. Il ragazzo era un po’ più giovane di Talon, piccolo di statura e pallido, vestito come un piccolo lord. C’era un’espressione di noia totale sul volto del ragazzo mentre si sedeva sugli ampi gradini di marmo e fissava il traffico della strada trafficata.

Un fratello? Talon fissò il ragazzo, con il cuore che gli rimbombava nel petto e le lacrime che gli bruciavano gli occhi. Aveva sempre voluto un fratello.

Prima che potesse pensarci meglio, si precipitò dall’altra parte della strada, salì i gradini e si mise in ginocchio davanti al ragazzo. <<Lord Sutcliffe è tuo padre?>>

Il ragazzo indietreggiò, i suoi occhi si allargarono per la paura. Strinse la presa sul soldatino che aveva in mano finché non si ruppe, la testa rimbalzò giù per le scale e rotolò via. <<Vai via. Non dovrei parlare con gli estranei.>>

<<Ho bisogno di sapere.>> La voce di Talon si alzò per la disperazione. Sapeva che non avrebbe mai avuto un’altra possibilità. <<È anche mio padre. Mia madre mi ha detto che lo era.>>

<<Stai mentendo.>> Il ragazzo scosse la testa in segno di diniego, poi saltò in piedi e corse verso la porta, la aprì e si precipitò dentro.

Talon lo seguì, superando di corsa il maggiordomo dagli occhi spalancati e fermandosi all’interno del grande corridoio di marmo. La sua impennata di coraggio si dissipò di fronte alla realtà di ciò che lo circondava.

Non aveva mai visto una tale grandezza. Decine di colonne bianche scintillanti si alzavano verso il soffitto a cupola, mentre statue d’avorio grandi il doppio degli uomini sorvegliavano le enormi porte di quercia che conducevano in tutte le direzioni.

<<Padre, Padre, vieni presto!>> Il ragazzo urlò su per una grande scala a chiocciola, lanciando sguardi nervosi nella direzione di Talon.

Dopo un momento, un signore alto e dai capelli scuri apparve sul pianerottolo.

Talon deglutì, improvvisamente terrorizzato.

<<Daniel.>> Disse alla fine il conte. <<Perché c’è un bambino mendicante nella sala?>> 

<<Dice che sei suo padre.>> La voce sottile di Daniel era arrabbiata e singhiozzante. <<Digli che non è così. Digli che sei mio padre.>>

Sutcliffe rise, un suono aspro e poco amichevole. Il suo sguardo gelido tornò su Talon. <<Sono tuo padre, vero, ragazzo? Dov’è la prova?>>

Talon strinse le mani ai suoi fianchi in modo che il conte non potesse vederle tremare. <<Il mio nome è Talon, signore. Mia madre era Maggie Montgomery. È morta qualche giorno fa, e non ho nessun altro posto dove andare.>>

<<Maggie Montgomery?>> Sutcliffe scese le scale e si diresse verso Talon con lunghi passi che mangiavano terra. 

Talon si sforzò di non indietreggiare quando l’uomo gli afferrò il mento e gli girò il viso verso la luce.

Il silenzio nella sala era assoluto.

Sutcliffe rise e lo rilasciò, spolverando la mano sul lato dei suoi pantaloni sartoriali come se avesse toccato qualcosa di sporco. <<Hai il mio aspetto.>>

Talon quasi crollò per il sollievo. Sua madre aveva detto la verità. 

Poi gli occhi del conte divennero piatti e distanti. <<Tua madre era una puttana, ragazzo. È vero che potrei essere tuo padre, ma anche uno qualsiasi di una dozzina di altri uomini.>> Agitò una mano verso il ragazzo sulle scale. <<Inoltre, come puoi vedere, ho già un figlio.>>

Il sorriso di Daniel era freddo e beffardo. In quel momento, Talon odiò il fratellastro più di quanto avesse mai odiato qualsiasi altra cosa, persino il padre che lo disprezzava.

Il conte schioccò le dita e uno dei camerieri si fece avanti. <<Date al piccolo bastardo dei soldi e mandatelo via.>>

Talon si tirò su con tutta la dignità possibile, date le circostanze. <<Non voglio i suoi soldi, signore. Non voglio assolutamente nulla da voi.>> Si voltò e si allontanò, a testa alta, con la risata del conte che gli risuonava nelle orecchie...

Era andato dritto al porto, assunto come mozzo e imbarcatosi. Ma di tanto in tanto, negli ultimi vent’anni, aveva immaginato di tornare così ricco di denaro e vestito elegantemente che nessuno avrebbe pensato di negargli l’ingresso.

Nemmeno nei suoi peggiori incubi aveva immaginato che sarebbe stato vestito di stracci e coperto dal suo stesso fetore.

Quando finalmente arrivarono a St. James Square, Sutcliffe fu il primo a scendere dalla carrozza, seguito da Talon e dal massiccio cameriere. Lo stesso maggiordomo altezzoso che aveva assistito all’umiliazione infantile di Talon stava aspettando sui gradini.

<<Buona sera, Lord Sutcliffe.>> L’ometto impassibile fece un inchino al suo datore di lavoro e poi rivolse la sua attenzione a Talon, non tradendo un guizzo di sorpresa per la sua condizione stracciona. <<La stavamo aspettando, signor Montgomery.>>

<<Jenkins, assicurati che abbia tutto il necessario. Informami quando è pronto per la cena.>> Senza uno sguardo indietro, il conte si allontanò a grandi passi lungo il corridoio.

<<Da questa parte, signore.>> Jenkins accompagnò Talon su per la sinuosa scala di mogano fino a un’opulenta suite al terzo piano. Pochi istanti dopo, arrivò un esercito di servitori, carichi di ogni amenità immaginabile. Dopo che l’enorme vasca di rame fu riempita di acqua fumante, Talon li mandò via tutti, alla ricerca disperata di un po’ di privacy. Dopo essere stato così a lungo solo nell’oscurità, il caos lo scuoteva.

Spogliandosi dei suoi vestiti sporchi, entrò nella vasca profonda, lasciando che l’acqua calda penetrasse nelle sue ossa congelate. <<Lady Kathryn.>> Mormorò, scuotendo la testa per la disperazione.

Cristo, in cosa si era cacciato?

C’era voluta una volontà di ferro per tirarsi fuori dai bassifondi dove era nato, ma Sutcliffe era riuscito a farlo cedere con nient’altro che la promessa di una boccata d’aria fresca.

Aveva comprato la sua libertà giurando di sedurre sua cognata, ma non aveva alcuna intenzione di farlo. La domanda era: come faceva a tenere a bada l’odio per suo padre abbastanza a lungo da fingere di non provarlo?

Ogni istinto lo spingeva a correre, e ci volle un supremo atto di volontà per resistere. La cosa più saggia era rimanere lì qualche giorno e recuperare le forze. Aveva bisogno di ogni possibile vantaggio prima di tentare di superare in astuzia suo padre. Il Signore sapeva che il suo pensiero non era molto chiaro in quel momento.

Sollevando uno specchio e un rasoio dal tavolo accanto alla vasca, si prese un momento per guardarsi e rimase sbalordito da ciò che vide. Lo sconosciuto pallido e magro che lo fissava non assomigliava affatto all’affascinante pirata che era stato un tempo. Diavolo, come si poteva aspettare Sutcliffe che seducesse qualcuno?

Risolutamente, si raschiò la barba pesante, deciso a recitare la parte che suo padre aveva scritto. Avrebbe incontrato la moglie di Daniel, forse avrebbe persino mostrato interesse per lei. Qualsiasi cosa pur di uscire sano e salvo dall’Inghilterra.

Ma non appena la nave avesse lasciato la Manica, intendeva lavarsi le mani sia del fratellastro che della sfortunata Lady Kathryn. Nessun patrimonio valeva il suo onore. Tanto più che il suo onore era tutto ciò che gli rimaneva.

L’acqua fumante era tiepida quando uscì dal bagno.

Si asciugò con un grande asciugamano profumato, poi si mise la vestaglia di velluto che gli era stata fornita. Aveva appena finito di allacciare il pesante tessuto quando la porta si aprì alle sue spalle.

<<Lavati bene, ragazzo mio.>>

Talon si voltò e incontrò lo sguardo profondo di suo padre. Sutcliffe lo valutò come se fosse uno stallone pregiato. Un’analogia accurata, considerando ciò che il vecchio bastardo voleva che facesse.

<<Bene.>> Mormorò Talon, prendendo posto davanti al fuoco scoppiettante. <<Non vogliamo che Lady Kathryn rimanga delusa, vero?>>

Sutcliffe fece una breve risata e attraversò la stanza, sedendosi sulla profonda sedia di pelle di fronte a quella di Talon. <<No. Non lo vorremmo.>>

Un silenzio carico cadde tra loro, rotto solo quando diversi servi corpulenti arrivarono per rimuovere la vasca. Quando ebbero finito, una giovane ragazza portò un vassoio per Talon e un decanter di brandy per Sutcliffe.

Talon rivolse alla ragazza un debole sorriso e fu ricompensato con un occhiolino e un rossore. Era lussureggiante di curve, irlandese, supponeva, grazie a quella chioma rossa tumultuosa. Forse tra un giorno o due avrebbe potuto sentirsi all’altezza dell’invito nei suoi occhi.

<<Bridget.>> Disse Sutcliffe. <<Questo è tutto.>>

Bridget abbassò lo sguardo e si allontanò. Talon aspettò che lei se ne fosse andata, poi guardò suo padre. <<Stai progettando di tenermi celibe fino a quando non avrò compiuto il tuo piccolo atto sporco?>>

<<Ammetto che il pensiero mi era venuto in mente.>> Sutcliffe si versò un generoso bicchiere di brandy e bevve un sorso di apprezzamento. <<Ma dubito che sarà necessario. Vedi, ho un altro asso nella manica.>>

Talon aveva aperto un rotolo fumante e stava per imburrarlo, ma le parole di suo padre lo fermarono. Posò il rotolo e incontrò lo sguardo beffardo di Sutcliffe. <<Cosa vuoi dire?>>

<<Siamo molto simili, tu ed io. Quindi, non credere di avermi ingannato per un momento. So che hai accettato le mie richieste solo per uscire da quell’inferno puzzolente. So anche che hai passato le ultime ore a pensare a dei modi per ostacolarmi. Dopo tutto, è quello che farei io nei tuoi panni.>>

Talon non disse nulla. Un senso di morte imminente si posò su di lui mentre aspettava quello che sarebbe successo dopo.

<<La ricchezza e la piantagione non sono sufficienti, vero? Se in gioco ci fosse solo la tua persona, la tua vita e la tua libertà, senza dubbio correresti il rischio e salteresti dalla nave alla prima occasione.>>

<<Il mio equipaggio?>> Talon chiuse gli occhi. La perdita della libertà gli aveva confuso il cervello. Avrebbe dovuto sapere che Sutcliffe aveva salvato i suoi uomini solo per usarli contro di lui.

Sutcliffe scrollò una larga spalla. <<Non so perché ti interessi a cosa succede a quel rognoso assortimento di canaglie. Ma a te sì, e sono sicuro che ti rendi conto di cosa accadrà loro se non fai esattamente come hai promesso.>>

<<Farei qualsiasi cosa per i miei uomini.>> Erano l’unica famiglia che avesse mai conosciuto. Li aveva già pianti una volta e non aveva intenzione di farlo di nuovo.

Sutcliffe bevve il resto del suo bicchiere di brandy e poi si alzò. <<Abbiamo un accordo, allora?>>

<<Certo.>> Talon guardò suo padre uscire dalla stanza. E giurò di uccidere quel figlio di puttana, fosse stata l’ultima cosa che avesse mai fatto.
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Capitolo tre
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Lady Kathryn Sinclair si accigliò quando la magnifica carrozza di suo suocero iniziò a percorrere il lungo viale alberato verso Rosewood Manor. Buon Dio, cosa stava facendo qui?

C’era sicuramente qualcosa che non andava. Il conte di Sutcliffe non visitava mai la sua tenuta di campagna. La sua apparizione inaspettata non era di buon auspicio.

Era successo qualcosa a Daniel?

Con il cuore in gola, lasciò cadere la vanga sulla terra appena lavorata del suo giardino di rose. Sebbene non nutrisse un grande amore per il marito, non gli augurava alcun male.

Raccolse la gonna impolverata e si affrettò su per il sentiero di pietra verso l’imponente palazzo grigio, intenzionata a rendersi presentabile. Non sarebbe stato opportuno che il conte la vedesse nel suo abbigliamento da giardinaggio. Lui non amava le scorrettezze di nessun tipo.

Corse su per le scale della servitù fino alla sua suite di stanze al secondo piano. Chiudendosi la porta alle spalle, bloccò il trambusto dell’arrivo del conte di sotto.

<<Buon Dio!>> Una rapida occhiata allo specchio confermò le sue peggiori paure. Prese un panno e lo bagnò in una bacinella di acqua tiepida, poi si strofinò il viso e fece del suo meglio per lavare lo sporco incastrato dalle mani.

Non c’era tempo per cambiarsi o suonare per la sua cameriera, Betsy, così cercò di riparare il danno da sola. I suoi capelli erano sfuggiti al loro semplice chignon per aggirarsi sul suo viso in indisciplinati riccioli castani. Tirò giù la pesante massa, diede alle ciocche scure una vigorosa spazzolata e poi le sistemò in uno stile molto più semplice.

Il suo stomaco si strinse in un nodo feroce mentre scendeva le ampie scale d’ingresso. Avrebbe voluto correre fuori dalla porta e attraversare il parco fino a crollare, ma non sarebbe servito a niente. Non c’era modo di sfuggire al conte o alla presa che lui aveva sulla sua vita.

<<Lady Katherine, Lord Sutcliffe è arrivato.>> Il maggiordomo, Gregory, le andò incontro nell’echeggiante ingresso, il suo contegno solitamente calmo era visibilmente scosso. <<Vi sta aspettando in biblioteca, milady.>>

<<Grazie.>> Mormorò, lisciandosi i capelli un’ultima volta. <<Per favore, annunciatemi.>>

Si fermò fuori dalla biblioteca e fece diversi respiri profondi e calmanti, aspettando che Gregory dicesse il suo nome con la sua voce fredda e formale. Poi raccolse il suo coraggio come uno scudo ed entrò nella stanza.

Suo suocero stava in piedi dietro la sua enorme scrivania, fissando fuori dalla finestra il lago in lontananza. Si voltò quando lei entrò, e il suo sguardo impassibile, blu ghiaccio, la scrutò, osservando il suo aspetto trasandato. <<Sembri una lavandaia, Kathryn. Non si addice a una viscontessa sporcarsi le mani come una comune contadina.>>

<<Il giardinaggio è un’attività signorile.>> Sottolineò, stringendo le mani sporche dietro la schiena. <<Le mie rose hanno vinto numerosi premi.>>

Lui si accigliò, ovviamente infastidito dal fatto che i suoi commenti taglienti non l’avessero fatta scoppiare in lacrime come un tempo. Il suo matrimonio le aveva insegnato molte cose, prima fra tutte quella di non mostrare mai debolezza.

Lui la guardò per un altro lungo momento e poi si sedette sulla sedia di pelle dietro la sua scrivania. Non c’erano sedie dalla sua parte, uno stratagemma per dargli il sopravvento e far sentire inferiori tutti quelli che gli stavano davanti. Lei alzò il mento di una tacca e lo aspettò, decisa a non cedere al panico che il suo arrivo aveva fatto precipitare.

“Perché è qui?”

<<Quanto tempo è passato da quando Daniel ti ha fatto visita?>>

Un calore vergognoso le salì sulle guance, ma lei riuscì a sostenere il suo sguardo d’acciaio. <<È venuto a febbraio.>>

<<Quattro mesi?>> Il suo dispiacere era evidente. <<Allora ho ragione di credere che non sia ancora riuscito a metterti incinta?>>

La sua dichiarazione scioccante e schietta riuscì a fare ciò che tutta la sua calcolata crudeltà non era riuscita a fare. Kathryn distolse lo sguardo, le guance in fiamme.

Suo marito non la desiderava e tutti sembravano saperlo. 

<<Questa situazione è intollerabile.>> Continuò Sutcliffe. <<Le baldorie da ubriaco di Daniel sono un imbarazzo per me. Si rifiuta di fare il suo dovere e di assegnare un erede, così ho deciso di mandare voi due nella mia nuova tenuta nelle Caroline. Forse, se non ha altro per occupare il suo tempo, vedremo qualche risultato e vi permetterò di tornare.>>

Il suo mondo si spostò sotto i suoi piedi. Era uno sforzo per rimanere in piedi quando tutto ciò che conosceva e amava le era stato appena strappato via.

Era riuscita a vivere senza la speranza di un marito amorevole o di una famiglia propria, ma non poteva sopportare che Rosewood Manor, anche la terra in cui era nata, le fosse portata via.

<<Le Caroline?>> Respirò lei. <<Ovviamente stai scherzando.>> 

<<Io non scherzo mai.>>

Lottò per mantenere la sua compostezza. <<Parlerò con Daniel. Sicuramente passerà più tempo con me quando gli avrò spiegato la gravità della situazione.>>

Sutcliffe scosse la testa. <<Ho parlato con lui mesi fa. Si rifiuta di ascoltare la ragione.>> 

La vergogna la sopraffece. Il pensiero di fare l’amore con lei era così ripugnante che Daniel avrebbe rischiato il bando per evitarlo? Non si era mai ritenuta eccezionalmente bella, ma non era certo poco attraente. Aveva qualche terribile difetto di cui non era consapevole?

<<Ti prego, non farmi lasciare il maniero.>> Odiava il tremito traditore nella sua voce, ma era troppo malata di cuore per fermarlo. <<È la mia casa.>>

<<Ho preso la mia decisione. Niente di quello che puoi dire mi farà cambiare idea. <<Il conte la congedò con un colpo di mano. <<Ti suggerisco di iniziare a fare i bagagli. La nave parte alla fine della settimana.>>

Cinque giorni dopo. Kathryn si voltò, decisa a lasciare la presenza del conte prima di cedere alle lacrime minacciose.

Non voleva che lui la vedesse piangere. Mai più.

* * * * *
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<<Perché permetti alla povera ragazza di pensare che la disattenzione di Daniel sia colpa sua?>> Talon prese la bottiglia di brandy sul tavolo e se ne versò un buon bicchiere, sentendo il bisogno di ubriacarsi di brutto. In quale altro modo poteva sopportare di partecipare a questa terribile tragedia che suo padre aveva messo in moto?

Aveva guardato da una sedia di pelle in un angolo appartato mentre il conte faceva il bullo e sminuiva Lady Kathryn. C’era voluto tutto l’autocontrollo che possedeva per non intervenire.

Lei non l’aveva notato, e di questo era grato. Il suo colloquio con il conte era stato abbastanza sconvolgente. Sarebbe stata mortificata nel sapere di ritrovarsi sotto i riflettori.

<<Daniel la tiene fuori equilibrio. Non sa come rimediare alla situazione.>> Sutcliff agitò una mano deprecabile. <<È un bene per lei. La ragazza ha troppo spirito. È impossibile trattarci.>>

Talon strinse gli occhi alle parole insensibili di suo padre, la sua ammirazione per sua cognata cresceva di minuto in minuto. Non era affatto come se l’aspettava.

Quando Sutcliffe gli aveva detto che era la più bella ragazza del Paese, si era immaginato una delle bionde rose inglesi dagli occhi azzurri che popolavano a dozzine i salotti d’élite di Londra. Una creatura pallida e senza cervello, con un sorriso insipido e nessuna opinione propria.

Lady Kathryn non era nessuna di queste cose. Era una bellissima bruna appassionata, con abbastanza coraggio da tenere testa al conte. Talon non poteva fare a meno di essere impressionato. <<Mi piace.>>

Sutcliffe si appoggiò alla sedia, con un sorriso soddisfatto sulle labbra. <<Lo immaginavo.>>

Talon si accigliò. Gli dava fastidio da morire che lui e suo padre condividessero gli stessi gusti in fatto di donne.

Sutcliffe ridacchiò della sua espressione. <<Non sarà così terribile, figliolo. Qualche ora tra le braccia di Lady Kathryn e avrai tutto quello che hai sempre desiderato. Holyoke sarà tua, e ti darò anche abbastanza denaro per gestire il posto. Dovresti essermi grato per averti dato questa possibilità.>>

Figliolo. Una volta Talon avrebbe ringraziato Dio in ginocchio per sentire quella parola da quell’uomo. Ora gli si rivoltava lo stomaco al pensiero che fosse nato dal seme contaminato di Sutcliffe.

<<Ti aspetti gratitudine per quello che mi hai fatto?>> Talon scosse la testa e si alzò. <<Me lo aspetto quando l’inferno si congelerà, vecchio.>>

Uscì dalla stanza, ignorando l’abbaio di risate sorpreso di Sutcliffe.

* * * * *
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<<Lady Kathryn, dove devo mettere i tuoi strumenti da cavallerizza?>>

Kathryn scrollò le spalle e indicò la direzione della mezza dozzina di bauli che fiancheggiavano la parete più lontana della sua camera da letto. <<Non importa, Betsy. Mettili dove credi sia meglio.>>

Betsy diede un delicato buffetto, ma Kathryn la ignorò. Tornò alla finestra e lasciò che il suo sguardo vagasse verso il lago in lontananza, facendo del suo meglio per ignorare l’intera situazione.

I servi erano entrati e usciti dalla sua stanza per tutto il pomeriggio, tormentandola con infinite domande. Le avevano chiesto quale set dell’inestimabile argento di Sutcliffe volesse portare con sé. Volevano sapere quali gioielli dovevano essere impacchettati e se voleva che alcuni dei mobili fossero spediti in un secondo momento.

Non le interessava affatto. Non le interessava la monumentale mossa che Sutcliffe stava orchestrando, perché non aveva alcuna intenzione di lasciare l’Inghilterra.

In poche ore, lei e il conte sarebbero tornati a Londra. Una volta arrivati, era determinata a far ragionare Daniel.

Suo marito amava la vita notturna di Londra tanto quanto lei amava le sue rose e l’aria fresca di campagna. Sicuramente, se lui avesse saputo cosa avrebbe avuto da perdere, avrebbe ingoiato il suo disgusto e avrebbe cercato di assegnare l’erede che suo padre voleva così disperatamente.

Chiuse gli occhi e premette la guancia in fiamme contro il vetro freddo, pregando che non si ripetesse lo strazio della sua notte di nozze.

Che sciocca ingenua era stata...

Sposare Daniel Sinclair era stato un sogno che si era avverato. Si aspettava che suo padre la vendesse a qualche antico e calvo marchese, così quando lui aveva annunciato che il bel giovane visconte Lansdowne aveva chiesto la sua mano, lei era stata entusiasta.

Il loro corteggiamento era stato imbarazzante e ben accompagnato, ma lei si era presto innamorata dei modi gentili e del mite senso dell’umorismo del suo futuro marito. Daniel era bello da togliere il fiato, con i capelli castano chiaro e gli occhi azzurri, ed era stato così gentile con lei.

Il matrimonio era stato perfetto, e lui l’aveva baciata sull’altare con infinita tenerezza. Per la prima volta nella sua vita, aveva creduto alle favole.

Dopo la cerimonia, la sorella vedova di suo padre l’aveva accompagnata nella camera da letto che avrebbe condiviso con suo marito. Mentre l’aiutava a indossare una camicia da notte rivelatrice, sua zia le aveva detto sottovoce cosa l’aspettava.

Ma quando Daniel era finalmente arrivato da lei, verso l’alba, era stato bene nelle sue tazze. Era riuscito a darle solo un breve bacio fraterno sulla fronte prima di svenire ubriaco fradicio sul letto accanto a lei.

La mattina, l’aveva pregata di perdonarla e le aveva promesso di rimediare. Poi si era tagliato il pollice, lasciando che il suo sangue oscurasse le lenzuola perché nessuno se ne accorgesse.

Lei lo aveva aspettato la notte successiva, e quella dopo ancora, ma lui non aveva mai tentato di consumare il loro matrimonio. Anzi, da allora l’aveva sempre evitata. Quando lei aveva cercato di insistere sulla questione, lui era diventato distaccato e arrabbiato, così col tempo lei era arrivata ad accettare la situazione.

Ora si rendeva conto che non avrebbe dovuto essere così accondiscendente. Avrebbe dovuto lottare per il suo matrimonio, fare di più per dimostrargli che era degna, se non del suo amore, almeno del suo rispetto.

Se solo sua madre non fosse morta così giovane... Se solo avesse avuto qualcuno con cui confidarsi, qualcuno che le dicesse come conquistare l’amore di un uomo... Irrigidendo le spalle, scacciò i pensieri di autocommiserazione.

Non poteva cambiare il passato, ma poteva cambiare il futuro. Non avrebbe permesso a Sutcliffe di mandarli via come un piccolo segreto sgradevole e sporco. La sera stessa, avrebbe trovato il modo di sedurre suo marito e iniziare la famiglia che avrebbe dovuto avere molto tempo fa.

<<Betsy, ho bisogno del tuo aiuto.>> Si voltò dalla finestra e attraversò la stanza con passo deciso per inginocchiarsi accanto al baule più vicino. <<Hai già impacchettato la mia biancheria?>>

Betsy annuì, i suoi occhi blu si allargarono per la sorpresa. <<Sì, signora.>> Indicò il baule più vicino. <<Sono proprio qui.>>

Kathryn scavò nella pila di négligé finché non trovò la squisita creazione di pizzo, seta e raso che aveva indossato per così poco tempo la notte delle nozze. Si alzò in piedi, tenendolo sulle spalle. <<Pensi che ti starà ancora bene?>>

<<Certo. Non hai guadagnato nulla dal tuo matrimonio.>> Betsy si accigliò. <<A cosa state pensando, milady? Ha qualcosa a che fare con quel bel giovane diavolo che è arrivato con il conte?>>

<<Quale bel giovane diavolo?>> Chiese, cercando la veste traslucida che completava l’insieme.

<<Non avete sentito?>>

Quando Kathryn scosse la testa, gli occhi di Betsy si illuminarono. Amava molto essere la fonte di pettegolezzi interessanti. <<Be’, il conte ha deciso di reclamare uno dei suoi colpi di fortuna. Uno dei camerieri mi ha detto che questo signore vive nella casa di Londra da più di una settimana. L’ho intravisto quando è arrivata la carrozza. È terribilmente bello, mi ricorda il conte da giovane, non credi?>>

<<Dov’è adesso?>> Chiese, combattendo il panico crescente. Era questo il motivo per cui Sutcliffe li stava mandando via? <<Voglio incontrarlo.>>

Betsy scosse la testa, facendo rimbalzare i suoi riccioli biondi. <<Non lo so, milady. Non l’avete incontrato prima? Era in biblioteca mentre voi parlavate con il conte.>>

Kathryn sbatté le palpebre, stupita. <<Sei sicura?>> Non aveva visto nessun altro, ma c’erano diversi angoli di lettura nell’enorme stanza buia e lei non aveva guardato.

<<È uscito come una furia pochi minuti dopo di voi, milady.>>

Sembrava abbastanza arrabbiato da sputare chiodi.

Lo stomaco di Kathryn si strinse al pensiero che un perfetto estraneo fosse testimone della sua umiliazione. Come osava sedersi lì e guardare una tale scena senza attirare l’attenzione su di sé?

Gettò la lingerie sul letto. <<Per favore, assicurati che questi vengano imballati con i vestiti che indosserò a Londra. Sembra che io abbia un nuovo cognato da accogliere.>>

* * * * *
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Dopo una lunga ricerca, Kathryn trovò lo sconosciuto seduto su una panchina di marmo nel suo giardino di rose. Le sue mani erano strette dietro di lui, i suoi occhi erano chiusi e il suo viso era inclinato verso il cielo del pomeriggio.

Una posa pagana che ricordava un adoratore del sole medievale.

Si fermò per un lungo momento, fissando, lottando per controllare il rapido battito del suo cuore. Il fratellastro di Daniel era perfidamente bello.

Il suo sguardo si illuminò sul suo profilo spoglio e finemente scolpito, poi scivolò sulla rigogliosa criniera di lunghi capelli neri che gli sfiorava le spalle larghe. Aveva l’aspetto di qualcuno che era stato malato, come se ogni grammo di carne in più fosse stato rimosso dal suo corpo. Ma invece che sminuire il suo bell’aspetto, in qualche modo lo arricchiva.

Le ricordava un eroe romantico di un libro, un uomo che aveva attraversato qualche terribile prova, ma ne era uscito vittorioso.

Scacciò il pensiero, infastidita. Quell’uomo non era l’eroe di nessuno. Poteva benissimo essere una minaccia per tutto ciò che le era caro. Eppure, poteva capire perché Betsy aveva supposto che uno sguardo a lui sarebbe stato sufficiente a mandarla alla ricerca di un seducente négligé.

<<Buon pomeriggio.>> Mormorò, facendo un passo avanti.

Lo straniero trasalì e aprì gli occhi. Erano di un blu profondo, lo stesso colore di quelli di suo padre, ma luminosi come il cielo del mattino, privi del ghiaccio di Sutcliffe. Quando la vide, sorrise, un ticchettio uscì dalla sua bocca larga e mobile.

<<Lady Kathryn, presumo?>> La sua voce era profonda e risonante con un leggero accento. Il tono basso e intimo le fece venire i brividi lungo la schiena.

Se aveva avuto dei dubbi sul fatto che lui fosse stato in biblioteca, essi svanirono sotto il suo sguardo consapevole. <<Sembra che lei abbia un vantaggio, signore. Non ho idea di chi lei sia.>>
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